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PATRÍCIA CABRAL, Proust selon Sainte-Beuve, Berne, Peter Lang, 2012, («Langue et
littérature françaises», 292), pp. 210.
1 Il saggio di Patrícia Cabral rappresenta la rielaborazione finale della tesi di dottorato
dell’A.  Fin  dall’«Introduction»  (pp.  1-6)  viene  chiarito  il  paradosso  del  titolo:
Introduction  partendo  dal  modello  di  letture  incrociate  formulato  da  Genette  in
Palimpsestes, l’A. rilegge Proust fondandosi sulla lettura di Sainte-Beuve proposta dallo
stesso  autore  della  Recherche.  Il  saggio,  di  impianto  fortemente  metacritico,  tenta
dunque di applicare la dimensione teorica del Contre Sainte-Beuve al romanzo di Proust,
evidenziandone i punti di contatto.
2 Il lavoro è diviso in quattro capitoli e termina con una bibliografia molto mirata. Nel
primo capitolo («Un mauvais procédé») si  enucleano teoricamente le analogie tra il
metodo biografico di Sainte-Beuve e i  criteri di tassonomia sociale della mondanità,
partendo dalle idee esposte in Sainte-Beuve et Balzac. I criteri mondani con cui alcuni
personaggi di Proust (dal clan Verdurin a M. de Norpois) giudicano e denigrano gli altri
sono dunque analizzati come se si trattasse di una caricatura del metodo beuvien. Nel
secondo capitolo,  «Un potin  de  trois  kilomètres  de  long»,  l’A.  è  più  esplicita.  Per  i
personaggi di Proust, la diceria mondana si basa sullo scarto evidente tra l’opinione che
ognuno ha di se stesso e il giudizio altrui. Questi due momenti sono analoghi al metodo
di  Sainte-Beuve che dapprima eleva,  per poi  meglio screditare,  i  contemporanei.  In
questo modo, l’A. rilegge i particolari biografici che si affastellano nelle conversazioni,
dalle allusioni denigratorie di Brichot fino all’idolatria di Charlus, il quale cerca nella
prestanza ellenica di Morel una bellezza morale.
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3 Il terzo capitolo riguarda invece la «Foi expérimentale» del narratore: alla fine di un
percorso  di  conoscenza  spesso  accidentato,  essa  conferma  l’impressione  iniziale,
nonostante gli strali dell’intelligenza. L’intuizione, che individua fin dall’inizio la vera
natura di un personaggio, viene così accostata a una delle idee chiave di Sainte-Beuve et
Balzac: la scoperta di quel singolo dettaglio che permetta di apprezzare, a posteriori,
l’unità dell’opera. Nel quarto capitolo, «Indiscrétions posthumes», viene presentato il
caso delle dicerie su Albertine di cui il protagonista viene a conoscenza dopo la morte
di quest’ultima. L’A. rilegge la gelosia postuma del narratore e la sua ricerca di verità
mettendole in relazione con lo scetticismo del metodo beuvien. Se per l’A. Sainte-Beuve
sostanzialmente ammette, pur pretendendo il contrario, che un accesso completo all’io
autoriale  è  impossibile,  il  narratore  proustiano sembra  voler  insistere  su  un’analisi
errata dei comportamenti di Albertine, applicando senza compromessi il metodo del
critico.
4 Nonostante lo stile  erudito e  talvolta sibillino,  il  saggio evidenzia minuziose letture
critiche e si basa su un’impostazione originale.
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